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Credo Utile di fatré alctinè riflessióni Pélàtlvknlèhlé 
àfle esperienze'^ suir aziotó' dei fosfàii • coiiié -conciirié H^ 
^bmìe nel pÉi^ih Boì̂ fòmnò N;27 dtfl '̂giornale Arii éà 
ladustrieyé alle considerazióni del sìg; Solieri sulla tì^ 
cerca del liiiglirtr conci r i ié l ' ' ' ir ^ 

Glie i 
M^ j i lioh abbiano prodotto alcun effètto setì-

• 

sìbile nella accennata' e§pet*iénzà r non dèe :reéàr tìiaravi-
glia , ne eia strema puntò la ìsoitìrtia imporlanza che dà 
loro la Iseienza. Bagta î iflèltere che qùiellé prove furono 
{•Me mptsi tèrre f^^^^^^ le terre erano férliìi^^dò 
tm\ dtm che non WéVan'O'punto bisogno di fosfati, poi-
ì3jiè^e ne avessero avuto bisogno né'avrebbero ̂ bènlèyn 
Cita 1' intìuiéhztìl iriaiìi quel caso non pdtievano dirsi fer­
mi, essendo ébe dòVò niahcànò i fOsfiUì non si può con­
tare sullo sviluppo dei setiiÈf de* cereali è del legumi. Se 
il terreno* riòtì ìscài^e^giava di fosfati assimilabili, era 
ben naturate che raggiunta di questi non fosse seguita 

I j 

da alcun effetto. Un campo il quale si trovi in perfette 
condizióni non può divenire niaggiorménle produttivo per 
opera dì nessun concime. Per poter pronunciare una sen-̂  

' -̂  • ^ ' H I ^ - -

tenza sulla nullità A' azione dei fosfati, sarebbe stato me-
I 

stieri Operare sopra un terreno nel quale fosse stata be-
-

ne stabilità la loro assènza, essendovi tuttavia presenti 
tutti gli altri alimenti indispensabili; poiché anche nel 
caso jphe qualche altro di essi mancasse, il fosfato reste-
rebbe inattivo, come resterebbero inattivi gli altri se 

L I 

mancasse 11 fosfato. Una sostanza alimentare riesce imi-
V T 

lilé quando manchi un solo degli altri alimenti che 
sono condizione dell'azione di quella. È questa una 
legge che non bisogna dimenticare quando sì esperi­
menta a parie qualunque degli alimenti che concorro-
no alla nutrizione delle piante. La scienza la predi­
ca, ma r empirismo, anche quando ha la pretesa di 
dirsi razionale, non ne fa alcun conto; e quando fallisce 
ne' suoi esperimeuU accusa là'̂ scièhza di averlo ingan­
nato. Ma la scienza non ha niai detto che ì fosfati sieno 
un concinie assoluto. Essa ha dimostrato V importanza 
eh' essi hanno nella vegetazione e nella formazione so­
prattutto di quelle parli delle quali l'agricoltura cerca il 
massimo sviluppo, come sono i grani. Non è possibile 
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Fé^lètenzad' Ufi àòl grano di frumento, di ségafey di 
avèàa;^di fagittoio, di piSéll̂  ècé. àénza fosfatî  come noa 
è possibile senza azoto e zolfo; tulli tr^ questi^elementi 
essendo indispensabili alla formazione del sangue, e alla 
nutrizione delleM>8sa.̂ e'-dei.fnerviv'̂ Ma.l'jazoto non manca 
mai ai bisogni delle piante, offerto loro continuamente 
nel carbonato d* ai^p^niaca 'dall'atmosfera, che ne è il 
serbatojo universale e inesauribile; lo zolfo si trova sem-
ptó irt qtiarttità^ sdfficfenlé'nèl'suolo, d'altrotìdè èssendo 

> ' 

minima la quantità che ne richiedono i cereali è 1 legu­
mi; ma i fosfati non esistono iu grande abbondanza nei 
lerteni-cctUìyati,. e vi. ŝ carseggiano anzi sempre. più, in 
ragÌQP6 (i^li'sntitia îsportazione d gradii dei qî ali non 
ritornan sui campi le cerieri; ond è che la maggior parte 
dei campi nje sono esauriti: ed è perciò eh essi acqui-
slarono una mass;ior importanza in agricoltura degli altri 

,n ^ ' - ^ a - . . ^ -fc' ' ; H.^l: . - • / -' . 1 

el«mentr,vi quali ritornano in più gran parte sui campi 
COI residui delle jpaccolte. Tale importanza fu ben rico-
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nosciuta dalla pratica'inglese, che ha aumentato la fer-
^ K' ' .1 

. 1 . - •̂  J 

tilità del suolo colla, importazione delle ossa. £ ciò non 
dee recar maraviglia, quando sì considera quanta sottra-: 
zione di fosfati deje aver luogo in un paese dove la terra 

. • • / < < ' ' r j - . - , f , ^ x J _ . ^ y 

produce, tanta cime e latt^, «he si C9nsuma nelle città, 
senza che mai da esse ne ritornino ai campi 4 fosfati, 
che con. quella,^arne e con quel latte passarono nel ven-
tre delle popolazioni, dal ventre nelle cloache, e dalle 
cloache nei fiumi e nel mare. 

' j ' 

È vero, iui generale, ciò che dice il sig, SoIierl,/clre 
il miglior concime .^quello che si compone di maggior 
numero di elementi: ma \& dico che non basta che c'en-

\ - I 

trino tutti gli elementi possibili; bisogna che ipiùjes-
sen?ifiii,, vi esistano in quella quantità che è necessaria 
per riparare nel suplp il loro difetto. Anche in Inghil­
terra s' adoprano i cpQcirai raccolti 9ul proprio fondo; 
ma siccome il proprio fondo è impoverito di fosfati, così 
g li inglesi s'accorsero che i loro concii«i, tuttoché com-
posti del maggior numero possibile ,d' elementi raccoHj 
sul proprio fondo, erano poveri dî  fasfali, e Jphe le loro 
terre ricevevano più ristoro da iOO chilogrammi di ps,sa 

1 1 - > . - -

cheda 50,0 di conwme stallatico? che , contengono ap­
pena un quarto deiraoido f̂ f̂orlco conteUMlp in 100 chì-
logrammi d] ossa. Duuque non è. sempre vero che il 

\ * 
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maggior numero d' elementi costituiscano il miglior con-
cime. Se il vostro campo ha più, bisogno di un. po' (li 
fosfato che d'altro, voile tratterete meglio dandogli quél 

i r 
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po' di fosf<^ di' e»! fibbisogne^ che dandogli una quan-̂  
tità di elementi che gli sarebbero soverchi, e fra i quali 
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: J ^ mancasse qualche dose di fbsfatìprtiesflif^gd':^™ 
certo che voi non ristabilite puntfie^cbtjìiilioni di lirtìtitià 

• 1 > -

r- ' ^ 

nei vostro campo né con cinque né con dlc^| mila ^^hilogr. 
di concime, se con questo non gli restituite i' elemento 
di cui Io avete più esaurito 4 0 se inongU^o restituite 
in giusta misura. Ora può darsi che supplendo con una 
cella quantità di ossa 0 di^nero animale.al difeUo di 

j qhe ;pre$eota J1 concime; faHq; ^ul vostro fppdo, 
vi dispeii^fate dV^ip doppia concimazione ch^ vj sareb­
be stata uecessaria per . sommìuislrargU quella M dose 

\ 

di fosfati ; soprappiù di concime che senza dubbio ha un 
prejaso venale polio maggiore (}JBI suppl^reei^tQ; 
non è (Sempre vero.phe l'ingr9ijS$9 ^̂  miglior ip^rcato è 
quello che vi fate vpi^; 1 r̂  
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B^i bachiichinasi in Jt(4i<^y Relaaioneìdi G*^. 
Fjrqnze * ** 
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ola cosi riferito dal Castéllàtìi, e 
he 1 -

possa rbpihiÒhè,. dà parecchi itroppo avvéhtàtarneniè mani 
dai moUissimt altri, dì che l'opuscolo accenna, oltreché 

t i| • I r I \ 

1 l' . w ^ i r ÌQ fèslalft intórno al séme iraporlaióa,^^ velli-
l H I ? ^ T I WH.- : 

ficarsi.iioi portiamo convmzione si debba hell iritòressé 
a bachiculiiira con pieoem di fiducia irilanlo dedur-

re: essere l'uso del carbone e della calce, non sólo come 
pràtica Indicata a riguardò dei bachi chinèsi, ma beh anco 
a riguardo delle slesse razze nostrah giovevolissimo. 

• F'àcciàiiiBci ora c'dl-Cause della mala 
^ -- *\ i • V 1 '• f ; ì i f --^ i 

1-
. • J L . ; ^ 
'_ ' ^? 

1'egrègio Â  ad éisaminàre à quali raoiiVl dèbbànsi a 
buire le sfavorevoli risultanze tanto generalmente 
tate dell'allevamento dèi bachi chinèsi; im perocché, tutto 
sommato. Io ripetiamo collo stesso Castellani, ia riuscita 
di quella seiiiénle fii pies'simar Ne^ a scemare verilà à 
tale sentenza basteranno, tvìlVocliè in numerò non certo 

T I 

insignificante, i fatti di bùoOà ventura toccala qua e là 
ad allevatori diligehtiéijimì. I bei basi ricordati hèlìa pri-

^ ^ 

ma parte del libro, alia quale adcéniiaminò nélT ultiino 
Bollettino, ed htiche gli altri simili éhe si saranno tra­
scurati, 0 dì cui il Gaélellariìrfóh av à̂ avuto contézza. 

i • i 

vògliaiìió melteHi lulU a fòhhare non più che iin'ecce-
zìòjie (sì vedrà poi sé e quanto ctàfortantè) lìél grande 
disastrai ••Mì^' 

• • j - i ki> i-

Ci sìa (iutiiìué proilJllb dì 'pàrlàriB tìi vittòrie; sólo 
poniiimo attehzioiie alle cagioni^'delia é'cbnfitla, alla ri-
ceMià delie quali è dedicata la ^̂ ecdhda jmrlé déìr opu 

f 
• i Scolo. Noi la riassumeremo. 

3 m ^ 

' t 
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il tlastèlknì mette iti iirimà linea gli sforrì stavolta 
non indarno adoperati dai malèvoli,; od invidiosi, jier àt̂  
travers:ai»é^ disèrèdharè,; disonòî r̂e l'ioipi-esà. pi'stòpe^ 

là pòssibilitCt di una ri-diceva la cirdiòlare ài coltiva 
generazione che pùo affrancarvi per sempre dal trimio 

•I \ ' 
I J - ^ ̂  

j ^ - : > 

F h 

^ ^ 
^ • * 

^ H 

- > 

•ni 
-L-

^ ^ 

- +-

cAe pR^a/e a' se»aai Ciò. fica^unMntimazione di giiem^^ 
Senza apertamente dichiarare accettata la sfida, i nemici 
del (^stellf^ij^^ colliderono, el dice, accanitamente. Si 
comiilclò éA Éov | r^ | | | nno nella quantità, volevasi stra-

come se la bontà del $e-?' Ì^M sei»© 
- - < . ^ - -̂ p 

- d 

"^ rV'> ^ 

me, nota egli, dipendesse dalla quantità e non dalla sa­
nità delle |̂ i*faHe dalle qiiali vennQ deposto. E poi »è 

e '' r J . - - L '* * Y ^ 

un fatto positivo, soggiunge, che tutto il seme chinese 
da me distribuito in <M(̂e le vari^ parti d'Italia ai cpra-
mìUenVi., egi^agìì ,̂ solanle^lp la uje^ ,̂ del sew. che, oc-, 
corre, ad, uua sola provincia, per esempio al Friuli, per 
una taccoUa. annuale ordinaria*?, M91 se ne dissero ben 

- ^̂  . 

di peggio: c'era della trulla beli'e buona in quel!'af­
fare: si eifia distribuito al commilienti il seme che aveva 
ferniontato in jEgitto. I K ingiuriosa $uppo9^ione ? 

cui il Castellani chiama fniqya, sl̂ pjdâ imp̂ ^̂ ^ 
crediamo, tempo sprecalo a confutarla. Era notorio ohe 
esso trovavasi in lite col Governò Egiziano^ per cui causa 
andò :̂#j|mfl peî tĵ toi ;pra, che projteste e^Jie liti ^avreb-
he i|>ai pptulp.̂ n^uov r̂ei e Jtost(̂ pe,re «>là un f ujropeo con. 
t??o 11Amrainiŝ ra;̂ iape Yic^ altpr^ se 0' era ppi 
ito ^ casa .sua con- tutto quap.loJfpsi'fif̂ Uo della cputro-» 

K 

versia ch'era il seme danneggiatQ?!--rrS^ non che? il cô  
nio in}yefo §ro8sol?«io;ti|adlva troppa la falsità della mo-
uela, «ideila: pericolo -non volesse j correre.. -I più. destri 
ê ne avvidero, ^'in^iriuò che! nei paesi ov' ^ra stato pi 

jC^̂ telJan̂  is^r^m di sicuro l'atrofia ; ipptjersì dubitare che! 
essoiossQ veramente ^tato in Ciirna; maglio buttar al dia­
volo M: semente dì. quellpu che ugiuntarvi le spese 0 ile 
fiitjjphed'una^sterile; aUeyainenlo :̂ i > ; ; ?̂: . ^̂ '̂̂  |/ 
- . ' > ' • ? • .^^ ŝ qonda pays^ d î caHiy ,̂|̂ isuAtiU|,̂ ^j^^ltc» t^i, 

'̂M"«̂ ?f!.sT n̂»? SG ĵirwe :(i!ie,.3g;jn;,f3r*.,menalo %l,vr̂ ccQ. 
glitpri cpnc<̂ ri;enU ,ppf|,doyevî ^c^r'lj.flier)te^§sergl|,̂ l,b^()fj 

»u«t«;<!a!,;PSRspi-p# cavar wù/d^inano . ^ ' ^ possibile ^a 
qveji;À^d«slFia , »J ci t^ngpp^j pÌù,»U: «Pvo,4: PggÌ;.cUe 
alla gallina;.c|j,douiani, figurarsi s'essi ti stavano li. ad 
usar lulte qoell<3 delif^alefztj, tutte, quello pazî p^e^^cjie 
si â doiî ì̂ aJa, un primo , spenmento, (|i accllmazione ! 
»? Bî pgnava ^teoereil sepie sepaTa?Oi,d̂  ogni,;altro ; bisp^ 
guavii se.condi\re l'indole sua. Îmen̂ -̂ nelle cose essen^ 
ziall. Di n.espuna dis^ugpsgl|anz ,̂, di uessun^^mprlaliiià , 
non deriyanljO ; da , atrofia., ŝì doyeya far caso,, tenendo 
conto,d^t^.^difficollàdi^ n^t^rarlo, Qra. questo vCORlegno 
poteva egli atleoder^l d^ chi rileneŷ a preyeotivam^nte 
che U seme.era mal. conservato, che era malato, che era 

•- I I 

di allevamento impossibile? No. Non si poteya, attendere 
che quanto, è avvenuto: che il seo;»e.5Cioè5unell' ipotesi 
mìglipre,, fosse trattala come un seme qualunque; die 
aUa, prifiia ;disuguagljanza ;̂̂ i.r giy4Ìca,tp ;̂afi'etlo d' Sr 
troplaj s^\^0 ali^ prirn^ n^artali(à.si.:fosa^;ig.̂ Uato ; e. che 
il gettarlo^ anche; peq col̂ ^p qUe, iprse ,.aivjrehl)oro alM'it 
iiaenli perseveî alp,. divenlasse una proM^̂ divbuon senso». 

E cosi quello che non fece la calunoia,fecero eli 
. L' t I 

stessi collivalori : i .(mali, dopo d'averla, nnqcipio cour 
cepite le più lusinghiere speranze sul ŝ n̂ p di China, si 
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Iai5dfiFpnQ ppiN^pJ^are a flrajSfliiia^l^^ m ^ 
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I>< altra parte ai coltivatori stessi è d' apporsì, co " t 

me causa dei cattivi risultati, la renitenza -^ vî io d'al­
tronde'̂ comunissimo -^nèll ' adottate nietó^i Movi. » È 

r" iì 

noióvole il fólto, osservi» i'Avj cbe in generalo raileva-
metito del seme chinéàè rlasbl laegHó ai rtuòvi neir^àrte 
che sì Vèòéhi Ctìllivàtori/ed' épiroVa evidènte del danno 
che nelle nuove cose recano sempre te vê ĉhiè idèe». ' 

Qui, a cóhìfeî mà di c(ùeSla y dbtóìamo ri-
cordare il ' ifalto dèi socio siff. Ameìlini, di Tapcentò (uno 

.- i 

1 "* 

v̂ 

fra èli altri 4ùi nel nostro Friuli le persevérartti alien 
zionì vàlsei*ò V ecceisiòne d'tuia felice riuscita del seme 
chine^e). il quale nel comunicar,cì (Bollettino num. 12 a. 
c,) il prospero andaniejatp de' suoi bachi, ci iconfeŝ ay^ 
di non inlendeiìsi minimamente di bachicoltura, e di ar 
ve/ quest'apno soltanto, cominciato ad pccuparsenct ^ 
vecchia industria,: pensayasi,, pratiche vecchie eonvengo-t < 
no; e I& ;ma(\ifesta ritrosia ad abbandonare gli antichi ^ 
sistemi del paese fu una: ostinazione dannosissima. ^ Di . 
conseguénjeai precetti dtìti dal * Castellani nel suo bel •-
libro dell' allevamento dèi bachi da seta in Chinai pteùì-] 
cali al desério; le diligenti sue oséei*vazioni fatte sopra 
ImìgOjin Ghitta, sì dòtlaràenle racî oUê  st'̂ '̂m 
esposte, opera sprecata per gli allevatori. E sV che un6' 
degli^scòprdìélla spedinone, qud òhe sienic'alcun 
dubbio jiiveva la principaTe, là iiiàs^ma importanza, quél-

t / h T r -̂  

lo Òhe valse alb coraggiosa impresa dei due friulani gli 
alti suffragi, dei dolli > dei Governanti, si era appunto 
(Il far tesoro, merce di accurata, indasir?! sui siti dove. 
il !!)aco è origUiario,, d| cjû iijlo iti riguardo â  qu l̂ja Jn- : 

dtf̂ ^̂ f̂  .̂ ! po'e^^ -̂ ŝ ?̂̂  iP^m ^hM^^^ ^-^^^m^ 
ulililà, 77PQr;lar; .seme e ppcfi cosa, diceva la Meinpria dei ; 
signori iFritìschi e Castellani da Uioi citata;rbispgna),sape-!' 
reu'Jie seme si porla, è portarlo con tulio il corredo di 
(juelkì osservazioni pratiche che possono giovare alla suau 
buona: riuscita. Dove havvi un* esperienza di quaranta 
sectìli^mólta deve potersi imparare^ ò aioKo si deve stu 
àiàvé sopra una razza che pòtt-ebbe non prosperare éhe 
a'cèrte coiridìziòhi ». Ma alle condizioni vi si pensò poco 

, • . I 

onieht* affatto; Si crèdelle che quando bene avevàsi ad-
duistata la semente hon vi fosse dei resto a fare c{ie I . 

.. -w 

métterla là colle altre razze, alle regole dello 'stésso 
convento, e che la si sbrigasse poi essa a tlivenlar gâ  

^ ^ • . 1 ' ' A ^ ' •* - - - i . . r 

letta;, p()ichè nqn si avrebbe badato che ad aver galella,, 
ej^olt^ g Ĵet*ti. Per iVaqclimaziane adunque, dieiamq^ 
iiempve Jn .generale^ nulla si fece; peggio che nulla, si. 
conirooperî  : impercipochà non solo quello che era inalr 
terai^ilmente ^pr^scriHo si ommisa, ma ciò che era da 
ompaeltersi deplorabilmente si fece .̂ Il metodo chitiese,* 
raccomandato nella istruzione come necessario ai bacili 

^ 

chinesi, noi si volle ad ogni costo adottare; si dufó al­
l'invéce nel metodo nostro, abbénchè venisse proclam?itQ 
pessimo^ massime in quanto avrebbe risguardato l'liso 
del calorico artificiale. 

Sì durò^ ma non si vinse; che per vincere gli è 
d" uòpo anzi tutto di fortemente volere. Né di ben volere 
diedero in verità prova coloro che non esitarono ad al- i 
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levare i bachi ̂  cbimisi negli steséi locali in dui famo 
allevati queî  d! àltste provenienze, e pebfino si valsero dt-

i 

gli stessi utensilii M tale inconsìd̂ jfssieiaza - patìando* il 
Castellanî  come di altra cagione delld inala riuscita, ós^ 
serva che: iwEefsènda contagiosa l'àtrofiaj era quéste un 
cimeiitare i bachi a graie pcricoio/Debolii per nbii Irò* 

i nelle condizioni native; più deboli ànèot^^er mon 

.1 ì •' 

essere allevali secondi» l'indole ìorb^ sarebbe statéi mi*-;' 
raoolosò che don T avessero contratta* Questo^ miracolò 
avvenne tuttavia in molti casî  ed è prova solenne dèlia 
loro originaria sanità». ' ^ • 1 . . . 

1 ; ' Per ullitóa causà̂ ^ a ctii Foptlseolb ascrivo il' mal 
^ T 
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. 3 

esito si è il sistema di collocamento del seme 
dai Comunî  la inaggiòî  parte d^i^qilali lo distribuirono, 
come dìcevasì, a rendita ;patlierid^hetlóè^^^per*frJés^zo 
una quantità pruporzipnatd' di prodotto. « Dóppio erróre 
fu-questo, nota II Castellani ; - fu eipî ore perchè ti*attan-
dosi di una provav 1^allevamento de^seme chìnesè non 
poteva considerarsi oohiè lin alievamentó comune. In que­
sto non ci sonò difficoltà dì clinifa d# viiicei*e, e inetodi 
nuovi da usare. In quesltì H pòco riotì cóiitentà, e à ra­
gione j i» quello* invéce -anche il poctissiiiio è ihbltò. Ma 
dare il seme chlnese alle 'jnedésime condizioni del cô :! 
niune,^é far intèndere che -non ha impòrtàriî à 
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e togliere quindi ogni stimolo aU' em'Olazioriè del còlii-
vatorî  if̂ he'doVéVà conslfeterè^nbn'̂ nél far mòltilbózzoliv; 
ma nel̂  fói'àe almètìó̂  tàntft̂  da éhtràVe ili tàzz^vFd èttòte' 

L 

in secondo îuiigò '̂̂ perchè '^atidò inànéa l£Ì -fede 'timk' 
qu^Utàdelsem^' ricèvutOijé̂  qiJèM feerie 
e-èe -wMèf'spròdtìèé'̂ ibti si dèè'^paj^at''hullày ì̂̂ ^hiètte-il̂  
coitlvató'̂ è in taliUóndii^iórii Clie*è̂ f̂oll̂ ^̂  
da lui unU'Speciale diligènza; ̂> 

' ^ fiauiiirè teònlihuando^ nbò- può le^^^ Mù-' 
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vere li>ménYrt |ier V assòluta àî aiià cóft 'cui iii ^èneî ale 1 
pt-eposti ailSmiiìinlstrteohié ii^i GómUni si preiséró I'a^ 

ì -

fare'-dèr seWe-" Essì;'ei ''dice, « liótt'lianno pénssitòlihe 
tititb deve lenlàhlptì'; diminuite'tìna pdbblìba svî nfw ĵ̂  
inVtóè dMllumiìlàre r%iiii(jfiè" ò sì *k.tì(y t^^^ 
sparÉe, ó' él Soìió lasciati' travolgere'dàlia córren̂ ^̂  
iMria; sono stati itiVilati a prenderò ^quésto Seitfé,̂ e 
rhànno prèso o docili, o persuasi, ò indiifferenti; e qua'tìdB' 
r ebbero la ulano non pensarono ad altro che a òóUò-
ciiHò̂  còlla veduta di riprendere ilpròprio danaro'».' E' 
addita per onorevole eccezione reSènipio di Gorizia, dó>/i3,' 
siccóme ebbe già con pregevoli considerazioni à riferire 

ì 

in proposito il Socio nostro sig. OUavìo Facini nel Bol-
lelli.no niim, 10 dello scorso giugno, il Municipio, la Ca­
mera di Commercio è la Società Agraria fondarono d^ac-
cordo una bigattiera per allevarvi: i bachi chinesi.>-̂ VA^ 
Vjrebbei'O polulo i Comuni scegliere rnel proprio, circon-? 
dario alcuni dei coUivalori più distinti per buòne prati-; 
che, per intelligenza e per probità, e donare a ciascuno 
di essi, senza pattuirne compenso, una piccola quiiritità 
di quella semente colla sola condizione che la nllovas-
sero separatamente da ogni altra, tenendosi con rigore 
al metodo chìnese prescritto; incoraggiare gU esperiinèn' 
latori con promesse di qualche premio ò almeno dì tteu^ 
zioni onorevoli; nominare apposite commissioni coli* in' 

\ 
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carica Tdi far. .nascere il seme, distribuire i bachi,sorve^ 
gli$rne r.alievamealo. Se ciò si fosse fallD,j il G^slèllarii 
non dubita che In tutti i Gomiini«#saî ebbé una sufiicienfó 
quantilà di seme chinese naturato e perfetto. Se poî  mal­
grado ogni sforzo^ il tentativo ̂ avesse fallito, nessuno a-
vrebbe potuto lagnarsene; »rperche il tentare Include là 
possibilità di non riusqirejed è cosa assai comnaèndevole 
quando si tratta di ^Uontanare un gran male; a meno 
che non si sostenga che il merito sommo di chi è pre-^ 
poslQ all'amministrazione d'interessi comuni consista 
nello starsene in ozio beato colle mahi in mano, e nel 
lirarsì e federe un po' più lungi, se appresso gli rovina 
la .casa.» .,,. :.,,,-.,•,.: . -̂ ;•> .,::•„ 

Ma ti tentativo noni sarebbe fallito. I numerosi fatti 
di buona riuscita, t#tochè -eccezioni, vorran pure si­
gnificare, qualcosa: vorranno almeno significare che *sê  
Je cure si fossero addoppiate,, se;i; coltivatori scrupulor-i 
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samente diligepli fissero stati in. maggior numero, in'i 
niaggior numero eziandio si: perirebbero ora contare quelle : 
eccezioni, se pur non si fosse adesso al caso d'aver 
proprio capovolta Ja regola.̂  Il fatto sta che le eccezioni 
semplicemente, sì debbono.; « i ^ ad aver applicalo ri-
gorosainente il metodo chinese in ogni .sua parie; 2°. 
ad essersi ^slenulì almeno dal calore artificiale: 3^ ad 
una scrupulosa diligenza nella custodia dei bachiyed una 
grande perseveranza sino alla fine,'?. Che se qualcuno 

+ 

vQlesse dire essergli, mancala. l?i riuscita malgrado che 
avesse adottsfto il metodo cb̂ nese» il Castellani gli cbier 
darebbe se in coscienza es^o ritiene d'aver proprio ogni, 
più minuta prescrizione seghila, nessuna ontmessc ;̂ né 
farsi gran meraviglia d' altronde che taluno ab̂ îa otlìe-
nuli risultati soddisfacenti anche senza essersene tenuto 
affatto ligio, se,in altro modo vi sosUiui in lutto la 
molla diligenza, a II metodo chinese non è cosa empiri-
C3, ma razionale; esso è buono in quanto è diretto aj 
eliminare effetti dannosi alla salute dei bachi ;̂ 7. Inaltra 
guì§a che si potesse ottenere l'identico scopo, ciò equî , 
valerebbe al metodo ^chinese, e di questo ci conferme-
rebbe anzi V eccellenza. Ài quale proposito rammentiamo 
ancora il fortunato esempio del signor Armellini, che 
nella ricordata sua relazione ci aggiungeva di non aver 
seguito in tulio e dappertutto le prescrizioni del Castel­
lani, ma sì bene d'aver adoperato ogni attenzione, camr. 
hiali spessissimo i lètti,ed essere infine stato sempre lì, 
ftcrive egli, tutto in faccende intorno a quegli egregi e 
preziosi insetti. 

Quali conseguenze sì possono dedurre dal seguito al' 
levamento dei bachi chinesi neW interesse dell' iììdustfià 
5en'{ra?—A questo quesito cerca rispondere il terto capò 
dell'opuscolo. Ed a buon proposito T A. fa precèdere 
alle proprie osservazioni un importante articolo del chia^ 
rissimo nostro signor G. 6. Zecchinî  stampato già nella 
Rivista Friulana num. 28 del passalo luglio. Quella me­
moria, giustamenle apprezzata, sarà senza dubbio a co-
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l^esidenza deirAssociazione Agraria Friulana editrice. 

gnizione^èl^Sddl deirAgi^ària; tihde tìoS^hf rip^^ 
solo le conclusioni che ne trae il Castellani, 'Siccóme 
quelle che soddisfano, Ci jaembra; alla questione ch'i egli 
si ̂  è" posta.̂  Sono: ••;.-',•: .̂ ;̂ ,̂,r•;•̂  };';;w >- <.-,;•;% -••• 

; » 1.̂  CheJ'ac<5limazioae del seme chinese in Italia è 
impossibile senza speciali diligenze; non diiflcile purché 
queste tliligenzej sì usino, e si abbandoni la pratica del!,ca-
lorp arlificiple ; sicura ip generale adottando il.nietodo chi* 
nese nella si|ìì integrità,. ; ,, , . ,i 

S.** Che, imbachi chinesi o allevati a doy^re,.o tenuti 
separati dagli altri essendosi sempre mantenuti in istato 
di sanità perfetta, hanno prodotto farfalle sane d̂ l̂le quali 
tu emesso seme sano, che a giusta ragione jl sig. Zecchini 

V 
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chiama prezioso, 

,3:' Che* quindi'ló sco[)0 dèlf Ìtóp^a cĥ r̂â  qiiello'di 
sostituire allè̂  nostfé r̂ zze inaiate'tinìi^ bzia ìtà!:Mktìé, è 
stato raggiuntò, petóhè col seMchinéWtóttò^f^ é 
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restato nel jiaese un gran germe di sahite; è se il passato 
sarà scuola all-alvvènire, se iion si sarà troppo córrivi héV 
credere che d' ora innanzi il seme^^hinese possa ^trattarsi 
senza speciali riguardirse si?custodirà come ogni preziosa 
cosa dev'èssere .custodita V in due anni le razze in Italia 
potranno essere rinnovate senza difficoltà, poiché eenronùe 
sole di seme i non dovessero produrre in media che sole 
50 libbre di - bozzoli per oncia,, ne r̂iprodurrel̂ berp ia duie 
anni 25 mila. . •. . . 1̂ i „ . w " '.•.f 

^̂  V Che con questa nuova razza fu introdotta in„ Italia 
la più bella seta che siasi mai vista, non esseodovene^ aW, 
tra che possa lottare in candore, in lucentezza,; in ^onsi-
stenza, in finezza colla seta chinesé. I fatti hanno .jconfer-
mate a questo proposito tuttocio clje io puomicai jjeil ap. 
pendice al mio libro ^ulla trattura; e chi ne ha Jatto la 
prova ha potuto verificare che hnche in Italia coù dièci 
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chilogrammi di bozzoli chinesi si ottiene costantemente Uh 
chilogrammo di sètia. Né il coltivatore può lagnarsi che 
occorrano più bozzoli chinesi a far libbra che non occor­
rano bozzoli comuni , perchè se i bachi chinesi ne danno 
meno, costano menô  come quelli che mangiano un terzo 
meno di foglia. Anzi avvertendo che negli allevamenti felici 
180 bozzoli bastarono a far libbra, essendo durato T alle-
vamento 28 giorni, locchè vuol dire, avendo i bachi man-
giato,? ŝsai meno,dei nostrali; si può con molto fondamento 
ritenere che i bachi diitiesi qua t̂lo saranno naturati in 
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Italja produrranno più seta dei nostrali in proporzione de|Ia 
foglia mangiata. E quand' anche per influenza di clima e 
di cibo la loro epidermide eessasse dalr essere trasparente 
còm' è. e àumeutando il tessuto adiposo si eguagliassero ai 
nostri, non pnò.essei'ci dubbio che colf andare del tempo 
daranno eguale prodotto. Questa però' è que*stione che non 
ha importanza reale, poiché, siccome la séta prodotta dal 
baco chirìese sta in; proporzione della foglia mangiata, il 
coltivatore non deve far altro che proporzionare la quìlìn-
tità del seme che vuol far nascere, alla, foglia che può 
consumare «. * (La! fine nel prossimo numero) 
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Per nmicamiS'. di spazio siamo posiretti a difenre pel 
BolleUino venturo l'inversione dèlta solita rubrica Com-
IH et'CIO 
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